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L’INNOVAZIONE IN PROVINCIA DI VICENZA 

Sia a livello nazionale sia a livello locale si collocano in fase espansiva gli investimenti 
dell’area  dell’Innovazione,  soprattutto grazie  all’autofinanziamento  delle  imprese.  In 
aumento il numero delle  unità  locali  kibs e dei  relativi  addetti. Pur essendo ancora 
molto legata a un export di tipo tradizionale, Vicenza appare come la provincia veneta 
con il più elevato valore assoluto nell’export high tech (circa 7 miliardi). La pandemia 
rende la città berica la seconda provincia in Veneto per numero di brevetti nel 2020,  
mentre nel 2021 si è raggiunto il maggior numero di marchi registrati negli ultimi 31 
anni. Nonostante la fase propulsiva degli investimenti in Ricerca & Sviluppo, il Veneto 
rimane la  penultima regione italiana  per  il  peso delle  donne fra  gli  addetti R&S.  Si 
conferma la consapevolezza dell’importanza del contrasto alle minacce informatiche da 
parte delle imprese vicentine. 

I progressi dell’Innovazione nella provincia di Vicenza.

I KIBS

La revisione degli archivi e la pandemia non frenano la crescita del numero delle unità  
locali kibs e dei relativi addetti. Nel vicentino la maggior quota è data dalla Direzione e 
consulenza aziendale, sia per numero di u.l. sia di addetti. I kibs vicentini si confermano 
essere delle realtà strutturate: l’incidenza delle società di capitali è maggiore infatti fra i 
kibs  che  sul  totale  delle  imprese.  Più  alta  fra  i  kibs  anche  la  quota  delle  imprese 
femminili e giovanili.

Nonostante  il  calo  dello  stock  delle  unità  locali  vicentine (dovuto  anche  alla 
contemporanea revisione dei registri) i kibs (servizi ad alto contenuto di conoscenza) sono 
cresciuti del +4,9% fra il 2019 e il 2021, passando da 6.204 a 6.510. Un dato positivo che è 
appena al di sotto rispetto alla performance nazionale, che raggiunge il +5,7%. Vicenza 
sovraperforma però l’Italia nell’ultimo anno, con +3,9% contro +3,1%. Nel vicentino, in 
termini di numero di unità locali, buona parte è rappresentata dalla Direzione aziendale e 
dalle  Altre  attività  professionali,  scientifiche  e  tecniche,  rispettivamente  con peso  del 
22,3% e del  20,9%. Proprio nella Direzione aziendale si  è verificata anche la maggiore 
crescita,  con  +12,9%  su  base  biennale,  insieme  con  le  Attività  legali  e  di  contabilità 
(+11,4%), mentre risultano in lieve calo le Attività dei servizi  d'informazione (-1,6%). A 
livello nazionale il settore che vede l’aumento più cospicuo è invece la Ricerca scientifica e 
sviluppo con +13,3% (appena +1,5% a Vicenza). Per quanto riguarda gli addetti alle unità 
locali, in Italia si è verificata una perdita di circa 22.000 addetti nel 2020, seguita da un 
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balzo in avanti di circa 133.000 unità nel 2021. Su base biennale, la crescita è del +7,9%, 
un dato in linea con quello vicentino del +7,8%. A livello nazionale, fra il 2019 e il 2021 gli  
addetti di tutti i settori risultano in aumento, in particolare quelli di Ricerca e sviluppo 
(+16,1%)  e  quelli  della  Selezione  del  personale  (+11,6%),  una  buona  notizia  essendo 
quest’ultimo settore anche il più rappresentativo con un peso del 29,3% sul totale degli  
addetti nel 2021. Anche nella provincia berica si registra un calo seguito da un’evoluzione: 
si tratta di 1.278 lavoratori in meno nel 2020 e 3.107 in più nel 2021. Quasi la metà degli  
addetti è  impiegata  nelle  Attività  di  ricerca,  selezione,  fornitura  di  personale  (47,4%) 
seguita dalla Produzione di software con il 12,7%. Il maggior incremento degli addetti su 
base biennale risulta però nelle Attività legali  e contabilità (+22,6%) mentre calano gli  
addetti di  Ricerca scientifica e sviluppo (-13,2%) una performance che va in direzione 
opposta rispetto al dato italiano. Dando uno sguardo alla natura giuridica delle imprese 
vicentine  impegnate  nei  settori  dell’Innovazione,  si  nota  che  il  peso  delle  società  di 
capitali  dell’Innovazione è decisamente superiore rispetto a quello sulle imprese totali:  
49,7% contro il  32,2%. La performance dei  kibs berici  risulta tuttavia inferiore al  dato 
nazionale, secondo cui le società di capitali pesano per il 52,7% sul totale dei kibs. Fra i 
kibs, la percentuale di imprese femminili è maggiore se confrontata con il corrispondente 
dato sul totale delle imprese: fra i kibs vicentini, il 20,1% sono imprese femminili, contro il 
19,7% delle femminili sul totale delle imprese. Per la maggior parte si tratta di Attività dei 
servizi d'informazione (30,8%). Anche le giovanili detengono un peso maggiore fra i kibs,  
infatti  contano  per  il  9,6%  (7,0%  invece  rispetto  alle  imprese  totali)  mentre  per  le 
straniere il dato kibs (4,4%) è inferiore a quello sul totale di 9,6%. 

2



3



4



5



6



7



8



L’import-export di contenuti tecnologici

Sia  l’Italia  sia  la  provincia  di  Vicenza  si  confermano  legate  a  un  export  di  tipo 
tradizionale.  Tuttavia  la  quota vicentina di  export  nel  campo dei  prodotti innovativi 
sovraperforma leggermente il Veneto, e Vicenza appare come la provincia veneta con il  
maggiore export di high tech in valore. 

Sul totale delle importazioni italiane del 2021, più di metà è rappresentata dai Prodotti 
tradizionali  e standard (50,5% per quasi  236 miliardi)  mentre i  Prodotti specializzati e 
high-tech contano per il  35,5% ovvero circa 165 miliardi.  La restante parte è data dai  
prodotti  legati  ad  Agricoltura  e  materie  prime.  Per  quanto  concerne  invece  le 
esportazioni,  il  ramo  tradizionale  pesa  per  279  miliardi  ovvero  il  il  55,5%,  mentre  i 
Prodotti specializzati e high-tech contano per 218 miliardi pari al 43,1%. 

Rispetto all’Italia, il  Veneto importa una quota maggiore di prodotti tradizionali (58,3% 
ovvero 30 miliardi) e minore di prodotti high tech (31,7% pari a 16 miliardi). Il risultato si 
ripete per quanto concerne le esportazioni, con il 63,4% di prodotti tradizionali per un 
valore di 44 miliardi e il 35,1% di prodotti high tech che valgono 24 miliardi. La provincia 
di Vicenza segue il risultato regionale sia nelle importazioni sia nelle esportazioni. Il peso 
dell’importazione  di  prodotti  tradizionali  conta  per  il  66,8%  e  quello  relativo  alle 
importazioni  high tech per il  25,4%. Per quanto riguarda le esportazioni,  con i  suoi  7 
miliardi Vicenza è la provincia veneta che esporta la maggior parte di prodotti high tech in 
valore, pari al 29,5% delle esportazioni high tech del Veneto, e al 3,3% di quelle nazionali. 
I prodotti principali sono le Altre macchine per impieghi speciali e le Altre macchine di 
impiego generale, entrambe con un valore pari a 1 miliardo, seguite dalle Macchine di 
impiego generale per 900 milioni. Sul totale delle esportazioni beriche tuttavia i prodotti 
tradizionali costituiscono ancora il core business. La quota vicentina di export nel campo 
dei prodotti innovativi sottoperforma l’Italia ma sovraperforma il Veneto. Le esportazioni  
high tech beriche sul totale delle esportazioni contano per il 35,7%. La parte del leone 
spetta ai prodotti tradizionali che valgono quasi 13 miliardi e pesano per il 64,1%, un dato 
superiore a quello italiano e veneto. La provincia che esporta la quota maggiore di high 
tech sul totale dell’export è Padova, il cui valore assoluto è però nettamente inferiore a 
quello vicentino (47,1% ma per circa 5 miliardi). 
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I brevetti

Nella  provincia  di  Vicenza  l’anno  della  pandemia  reca  una  rinnovata  tendenza  a 
ufficializzare la creatività, che porta la città berica ad essere la seconda provincia  in 
Veneto  per  numero  di  brevetti  europei  nel  2020.  Le  imprese  venete  appaiono 
maggiormente  propense  a  brevettare  rispetto  all’Italia.  Nel  2021  si  è  raggiunto  il  
maggior numero di marchi registrati negli ultimi 31 anni sia a Vicenza sia per il dato  
italiano in generale.

L’ultimo  dato  disponibile  per  le  domande  di  brevetto  europeo  è  relativo  al  2020.  A 
Vicenza sono state presentate 172 domande di brevetto europeo, seconda in Veneto solo 
a Treviso con 174, e pari all’11,1% dell’intero Nordest e al 28,9% del Veneto. Il dato è 
superiore al numero del 2019 (165) mentre il livello massimo dal 2008 a questa parte si  
era raggiunto nel 2018 con 194 domande, quindi la pandemia non ha inciso in maniera 
drastica  in  questo  caso.  Le  aziende  vicentine  appaiono  assai  propositive,  infatti  le 
domande provengono in massima parte dalle imprese (90,1% contro l’86,5% italiano). La 
provincia berica si conferma una realtà concreta anche quando si tratta di innovare: il  
29,9% delle domande riguarda il settore delle Tecniche industriali e dei trasporti e il 19,8% 
le Necessità umane. Più nel dettaglio, il campo maggiormente rappresentativo risultano le 
Tecnologie meccaniche e dei trasporti con 77 domande e le Altre tecnologie con 32. 

Per ciò che concerne la registrazione dei marchi in Italia, il 2021 vede a Vicenza il più alto 
numero di depositi dal 1990 in poi: ben 1.104, un dato che rispecchia anche la tendenza 
italiana a registrare, con 70.899 marchi ufficializzati nel 2021, ovvero anche in questo caso 
la cifra più elevata degli ultimi 31 anni. Il numero dei disegni è invece 30. Può sembrare 
esiguo,  ma si  tratta in realtà del  2,5% del  numero di  disegni totali  depositati in Italia, 
contro  l’1,6%  dei  marchi.  Anche  il  numero  di  domande  di  brevetto  per  invenzione 
industriale depositato per la protezione in Italia è il più alto dell’intera serie storica (438  
nel 2021 per i depositanti vicentini).
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La spesa in Ricerca e Sviluppo in Italia secondo l’Istat. 

Crescono gli investimenti nel campo dell’Innovazione su base biennale. L’incremento si 
verifica  in  tutti  i  settori,  per  quanto  la  quota  maggiore  sul  totale  sia  sempre 
rappresentata dal contributo delle imprese. In crescita gli investimenti al Sud, in leggero 
calo in Veneto. 

Secondo l’ultimo report dell’Istat riguardante la spesa in Ricerca e Sviluppo in Italia, nel  
nel 2019 la spesa nazionale in R&S intra-muros è di 26,3 miliardi di euro (+4,1% sul 2018), 
rappresentata  soprattutto  dagli  investimenti  delle  imprese  con  il  63,2%  del  totale. 
Tuttavia,  aumenti  rispetto  al  2018  si  registrano  in  tutti  i  singoli  segmenti:  istituzioni 
private no profit +17,2%; istituzioni pubbliche +5,1%; imprese +4,1%; università +2,5%. 
Escludendo il no profit e le università, che beneficiano soprattutto di fondi pubblici,  la 
sorgente principale della spesa in R&S è quella relativa alle imprese che nel corso degli  
anni hanno potuto beneficiare di contributi pubblici. I settori in cui gli investimenti in R&S 
riguardano principalmente i  settori  della produzione di  macchinari,  che rappresenta la 
quota  del  12,1%  del  totale  di  spesa;  la  produzione  di  autoveicoli  per  il  10,2%;  la 
produzione di altri mezzi di trasporto per il 9,0%. Fra i servizi, importanti anche le quote  
dell’informatica (10,9%)  e  del  commercio  all’ingrosso  (10,7%).  Per  quanto  riguarda  la 
distribuzione territoriale degli investimenti, la Lombardia guida la classifica con il peso del 
24,9%. Seguono Emilia Romagna (15,8%) e Piemonte (14,8% in calo). In generale, circa il 
60% della spesa in R&S è ancora rappresentato dagli investimenti del Nord, ma sono in 
crescita di oltre il +10% anche Abruzzo, Puglia, Sardegna, Campania e Calabria. Il Veneto, 
storicamente  piuttosto  attivo,  risulta  invece  essere  uno  dei  pochi  territori  con  segno 
negativo (-1,9%) anche se va ricordato che nella nostra regione spesso la spesa in ricerca 
non viene formalmente registrata.

La ripartizione della spesa in Ricerca e Sviluppo nelle regioni. 

L’Impresa veneta e l’Università rappresentano una quota maggiore della spesa in R&S 
rispetto all’Italia, ma Vicenza appare come la penultima provincia italiana per il peso 
delle donne fra gli addetti R&S. 

L’ultimo dato disponibile si riferisce al 2019. L’investimento in R&S intra muros nel Veneto 
ammonta  a  poco  più  di  2  miliardi  e  300  milioni,  pari  all’8,7%  del  totale  italiano. 
Analizzando  i  singoli  settori,  si  nota  che la  ripartizione del  Veneto  vede un ruolo più 
consistente nell’impresa. L’Impresa veneta conta infatti per il 70,7% del totale della spesa 
regionale in R&S contro il 63,2% nazionale, seguita dalle università con il 23,9% (22,5% in  
Italia). Nel Veneto gli addetti sono 35.849, di cui il 70,8% nell’Impresa contro il 63,2% in  
Italia.  Fra  gli  addetti veneti,  la  quota  femminile  ammonta  al  28,0%,  inferiore  al  dato  
italiano del  32,1%. Nella classifica italiana la nostra regione è penultima per quota di 
donne impegnate nella Ricerca e Sviluppo, prima del Piemonte con 24,3%. Un risultato 
lontano da quello del Lazio (42,0%) primo in classifica. Si potrebbe ipotizzare in questo 
caso una preponderanza degli addetti nel settore pubblico rispetto alle imprese: nel Lazio 
infatti il 32,3% degli addetti R&S è impegnato nelle istituzioni pubbliche, contro il 4,2% 
della nostra regione.
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Gli investimenti secondo l’indagine di Excelsior Unioncamere-ANPAL

Le imprese vicentine sono in  larga parte consapevoli  dell’importanza della  sicurezza 
informatica. Fra le soluzioni preferite degli ultimi anni si trovano il rinnovamento dei 
software, la connessione ad alta velocità, il lavoro agile, il digital marketing e l’analisi 
scientifica dei bisogni dei clienti. 

Il Rapporto Excelsior di Unioncamere - Anpal analizza le necessità delle imprese beriche e 
le relative priorità in termini di spesa per l’Innovazione. Confrontando il  periodo fra il  
2016-2020 e l’anno 2021 si fotografa quindi la spinta verso la ricerca di nuove soluzioni 
causata dall’impatto pandemico. In particolare, i progetti sono stati raggruppati nei campi 
Tecnologia,  Modelli  organizzativi  e  Nuovi  modelli  di  business.  Per  quanto  riguarda  il 
primo,  recentemente  si  è  verificata  una  ulteriore  presa  di  coscienza  delle  imprese 
vicentine  verso  l’attenzione  da  porre  alla  sicurezza  informatica,  in  cui  investiva  già 
“moltissimo” il 18,1% delle imprese fra il 2016 e il 2020, dato che balza al 25,4% nel 2021.  
Viene giudicata come priorità anche la connessione ad alta velocità, che passa da 17,4% a 
24,8%. Varia di  poco al  contrario la robotica avanzata,  da 13,4% a 14,9%. Per ciò che 
concerne poi le spese per il rinnovamento dei modelli organizzativi, escludendo la spesa 
per la sicurezza sanitaria, il cui aumento non può che essere una scelta obbligata in un  
periodo di pandemia, si percepisce la necessità di ricorrere al lavoro agile nelle sue varie  
forme (smart working, remote working, agile working e così via). Fra il 2016 e il 2020, un 
buon 37,0% delle imprese investiva “poco” nello smart working, mentre nel 2021 questa 
quota  si  riduce  al  28,5%,  aumentando  il  peso  di  chi  invece  spende  “abbastanza”  e 
“molto”, e infine di  chi  investe “moltissimo” che passa da 16,4% a 20,5%. Fra i  nuovi 
modelli di business, diminuisce sensibilmente la quota di chi investiva “poco” nei big data 
(da 51,5% a 38,0%) che passa a investire “abbastanza” e “molto”, così come si prende in 
considerazione  l’importanza  dell’investimento  nel  digital  marketing  in  cui  si  passa 
nell’investire “moltissimo” da 12,5% a 19,2%. Infine, si analizzano maggiormente i bisogni 
dei clienti, con l’incremento da 14,2% a 19,9% delle imprese che investono “moltissimo”. 

Si passa poi ad analizzare nel dettaglio le innovazioni tecnologiche giudicate determinanti 
per i  nuovi  investimenti. Prendendo in esame la globalità dei  settori,  la maggior parte 
delle  imprese  ha  preferito  allocare  le  proprie  risorse  negli  strumenti  software,  nella 
sicurezza informatica e nella rete internet ad alta velocità, possibilmente per potenziare i 
processi già esistenti e per la relativa velocità di conversione. Seguono l’internet delle  
cose e la robotica avanzata. La soluzione meno attrattiva è apparsa la realtà virtuale a 
supporto  dei  processi  produttivi  probabilmente  perché  legata  a  specifici  settori.  Gli  
investimenti nei  software risultano maggiori  nell’industria,  che  conferisce  il  48,2% sul 
totale  come  livello  di  importanza,  rispetto  al  42,7%  dei  servizi.  Appare  abbastanza 
omogeneo fra industria e servizi  il  livello conferito all’alta velocità/cloud/mobile e alla  
sicurezza informatica. La realtà aumentata trova maggiore attenzione nei servizi (29,5%),  
la robotica invece nell’industria (39,0%). I  settori  che più hanno investito nel software 
sono la fabbricazione di macchinari nell’industria e il supporto alle imprese nei servizi; 
l’alta velocità è stata presa in considerazione in massima parte dalle fabbriche elettriche 
ed elettroniche e dai servizi informatici; l’IoT è preferita dalle imprese che operano nella 
fabbricazione di oggetti in metallo e dai servizi informatici; la robotica ha interessato le 
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industrie chimiche e i servizi informatici; il livello della sicurezza informatica appare alto  
ovunque, ma in modo particolare nelle fabbriche elettriche ed elettroniche e nei servizi  
informatici; la realtà aumentata infine appare poco amata dall’industria, con l’eccezione 
della lavorazione dei minerali, mentre vi si ricorre maggiormente nei servizi, e in modo 
particolare nei servizi informatici. 
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Incidenza dell’ICT nelle imprese con almeno 10 addetti nelle regioni

In Veneto è alta la copertura dell’accesso a internet e della banda larga, molte imprese 
possiedono  un  sito  web o  una  pagina  aziendale,  ma ancora  poche  sono impegnate 
nell’e-commerce se confrontate con la quota di altre regioni. 

In Veneto la copertura dell’accesso a internet e della banda larga è fra le più alte in Italia, 
infatti nelle imprese raggiunge il  99,6%, mentre appare carente la banda larga fissa a 
100Mb/s, che si ferma a 34,2%. Anche la quota di chi possiede un sito web o una pagina 
aziendale è elevata (83,3%). Il 69,6% fornisce agli addetti dispositivi portatili connessi a 
internet, il  48,4% ha addetti connessi da pc almeno una volta la settimana (una fra le  
incidenze minori in Italia), il 58,7% fa ricorso al cloud. Solamente il 17,6% è impegnata 
nell’e-commerce: si può ipotizzare che le realtà venete operino per lo più nel b2b e che 
quindi reputino meno appropriato questo canale di vendita. Per quanto riguarda le altre 
regioni, nella banda larga raggiungono il 100% il Trentino-Alto Adige, la Val d’Aosta e la 
Calabria,  mentre  la  meno  coperta  è  la  Liguria  con  81,5%.  Le  imprese  bolzanine  
dispongono di un sito web/pagina nel 96,3% dei casi, mentre quelle meno presenti sono 
site in Calabria con il  55,3%. Gli  addetti pugliesi  si  segnalano per il  minore accesso a  
dispositivi mobili aziendali (55,7%) mentre i più “forniti” sono gli addetti bolzanini, a cui il  
73,7% delle imprese assegna un dispositivo mobile. Nel Lazio si  situa la maggior parte 
delle realtà aventi addetti connessi da pc almeno una volta alla settimana (68,7%) mentre 
la  minore  incidenza  si  trova  in  Puglia  (41,3%).  La  Val  d’Aosta  e  il  Trentino  sono  i 
maggiormente impegnati nell’e-commerce (34,8%) mentre le imprese umbre vi fanno il 
minore ricorso (13,0%). 
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Le unità locali e gli addetti dell’area digitale. 

In  provincia  di  Vicenza  le  u.l.  dell’area  digitale  hanno conosciuto  un’espansione del 
+26,2% in 13 anni, gli addetti del +33,3% in 7 anni. 

La serie storica delle unità locali  beriche considera lo sviluppo del  settore mettendo a  
confronto gli anni 2009 e 2021. Nella provincia di Vicenza le unità impegnate nell’area 
digitale sono 2.734 nel 2021, cresciute del +26,2% in 13 anni. Il ramo che più si è evoluto è 
l’e-commerce, che conosce un incremento del +303,3% e un’incidenza sul  digitale che 
passa  da  4,6%  a  14,7%.  La  maggior  quota  delle  unità  locali  digitali  è  però  dedicata 
all’Elaborazione di dati, hosting e attività connesse, portali web (42,4%) che viene tuttavia 
erosa nel tempo dall’e-commerce e dalla produzione di software. In calo le u.l. dei servizi  
di accesso a internet.

L’analisi prende in esame l’evoluzione del numero di addetti nei settori dell’innovazione 
digitale negli anni 2014 e 2021. Il numero degli addetti appare decisamente in ascesa e il  
suo  ritmo  di  crescita  sovraperforma  quello  della  globalità  dei  settori,  sia  a  livello 
nazionale, sia provinciale. In Italia il totale degli addetti in questo campo ammonta a circa 
500 mila nel 2021, salito del +41,1% rispetto al 2014, contro il +16,2% del totale degli  
addetti,  e  portando  quindi  l’incidenza  degli  addetti  del  digitale  da  2,2%  a  2,6%.   In  
provincia di Vicenza, gli addetti del digitale nel 2021 sono in tutto 6.792 con uno sviluppo 
del +33,3% dal 2014 (+14,8% il totale degli addetti) e con un peso che passa da 1,7% a 
2,0%. Il settore che vede la maggiore crescita è l’e-commerce con gli addetti che in Italia 
sono balzati da 15.911 a 44.274 (+178,3%). Lo stesso dicasi per la provincia berica, dove si  
è passati da 333 addetti nel 2014 a 1.014 nel 2021 (+204,5%). La maggiore quota degli 
addetti è impegnata però nella Produzione di software, consulenza informatica e attività 
connesse, pari al 63,6% in Italia e al 47,0% a Vicenza, ovvero 3.192 in valore assoluto e 
con una crescita del +67,2% dal 2014, superiore a quella nazionale del 48,9%. 
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Siti certificati, aziende certificate e start-up innovative.

Aumentano le aziende certificate e i siti certificati in area berica, sovraperformando il  
Veneto e l’Italia. 

I siti certificati vicentini sono in tutto 4.172, in gran parte UNI EN ISO 9001 (66,4% contro  
62,3% in Italia).  Le aziende certificate vicentine del 2021 sono 2.092, le quali dal 2012  
sono aumentate del +10,4% contro il  -4,1% nazionale e il  +0,5% veneto. L’UNI EN ISO 
9001 incide per il 93,4% contro il 98,8% nazionale. Ogni 100 mila residenti, a Vicenza vi 
sono 245 aziende certificate, in Veneto 192, in Italia 140. 

Nel Veneto sono presenti 943 start-up innovative, fra cui 166 a Vicenza (17,6%) un peso 
non  elevatissimo  se  confrontato  con  il  35,6%  di  Padova  e  il  23,3%  di  Verona.  La 
maggioranza opera nella produzione di software e consulenza informatica (42,2%) seguita 
dalla  fabbricazione di  macchinari  con il  13,3%. Nonostante  la provincia  berica si  riveli  
ancora  una  volta  una  realtà  tradizionale,  esistono  le  avvisaglie  di  un’inversione  di 
tendenza:  insieme con Verona e Padova che già erano presenti, Vicenza è entrata nel  
2021 nella classifica delle prime 20 province in Italia per il numero di start-up innovative  
(1,2% del totale nazionale).  
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A cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della
Camera di Commercio di Vicenza

Per informazioni 
Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica
Camera di Commercio di Vicenza
studi@vi.camcom.it
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